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Il rapporto in Parlamento del ministro, dopo la settimana nera di Palermo 

Scalfaro: questi sono i killer 
Corleonesi i mandanti, Pino Greco il pistolero 
In sei mesi la mafia ha ucciso almeno 100 volte 
Le misure dopo la morte di Marino: «La lotta alla criminalità può essere solo secondo la legge» - Gli obiettivi delle cosche: fermare 
poliziotti e magistrati, impedire il processo - I dati sulla delinquenza - Quali provvedimenti? Indicazioni esclusivamente tecniche PALERMO — I carabinieri fanno irruzione in un villino alla ricerca di latitanti 

Muore nel suo letto 
a Palermo mafioso 
«super-ricercato» 

Si indaga sul misterioso decesso - È Stefano De Gregorio, braccio 
destro di Stefano Bontade - Nuovi avvicendamenti in Questura 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Un episodio di cronaca solo 
apparentemente «minore»: uno dei 400 lati
tanti che muore nel suo letto, i genitori al 
capezzale, in una borgata, quella di Villagra
zia, che — almeno in ore come queste — do
vrebbe essere «off limits» per i personaggi di 
mafia. Non è così, il fatto è accaduto davvero. 
E suona come inquietante conferma a quella 
polemica dichiarazione del giudice Falcone 
nell'intervista rilasciata aIl'«Unità»: se lo Sta
to non dà la caccia ai latitanti i maxi processi 
servono a poco. Viene il dubbio che ancora 
una volta lo Stato abbia privilegiato la «spet
tacolarità» delia sua iniziativa, rastrellamen
ti, cioè, posti di blocco e controllo militare del 
territorio, sacrificando un'azione coerente, 
puntuale, soprattutto «mirata-. 

Stefano De Gregorio, 33 anni, braccio de
stro di Stefano Bontade, è morto lunedi sera 
in circostanze poco chiare, tanto che il sosti
tuto Giusto Sclacchitano (fa parte del «pool» 
della Procura) ha disposto un'autopsia per 
accertare le cause vere del decesso. Due gior
ni prima di morire, hanno raccontato i fami
liari alia polizia, il loro congiunto ài era pre
sentato a casa, in pessime condizioni di salu
te. Si era messo a letto, era stato assalito da 
conati di vomito misto a sangue, e dopo aver 
perduto conoscenza era morto nel sonno. Su 
questa ricostruzione si indaga; in particolare 
i poliziotti vogliono sapere se De Gregorio si 
era fatto vivo solo due giorni prima o se inve
ce non aveva mai rinunciato a far visita ai 
suoi familiari. È certo che la sua latitanza 
era iniziata nel 1981, il 24 aprile, quando Ste
fano Bontade, suo capo indiscusso, era stato 
assassinato all'inizio della guerra di mafia. E 
De Gregorio, in quello spettacolare agguato, 
era rimasto abbondantemente coinvolto. 

Quella notte, infatti, «don» Stefano Bonta
de. il «principe» mafioso di Villagrazia, aveva 
festeggiato in compagnia dì amici e familiari 
il suo 43° compleanno. Componente della 
«commissione», come più tardi avrebbe rive
lato Buscetta, era già entrato in collisione 
con il gruppo emergente dei «corleonesi» e i 
segnali sinistri contro di lui erano giunti 
puntualmente: l'uccisione nel convento di 
Villagrazia di «fra Giacinto», il prete con la 
calibro 38. suo fedelissimo punto di riferi
mento; la scomparsa di Pino Panno, boss di 
Casteldaccia, anche lui legato da amicizia 
pluridecennale al «principe». 

Quella notte. Stefano De Gregorio, alla 
guida d'una «127», aprì la strada al boss. Ma 

all'altezza della circonvallazione di Palermo, 
un semaforo li divise. De Gregorio andò 
avanti, spalancò il cancello di via Aloi, quan
do raffiche e colpi dì pistola richiamarono la 
sua attenzione. Tornò indietro, nell'Alfetta 
blindata giaceva il corpo ormai sfigurato dì 
Stefano Bontade. 

Da quel giorno De Gregorio scomparve. Di 
lì a poco, un suo cugino, Salvatore De Grego
rio, si penti raccontando — proprio al diri
gente dell'investigativa di allora, Ninni Cas
sarà — alcuni retroscena della guerra di ma
fia utilizzati per delineare la mappa del nuo
vo potere mafioso, quel rapporto dei 161 che 
polizia e carabinieri presentarono nell'estate 
dell'82. Ottenuta la libertà provvisoria, dopo 
aver confessato, Salvatore De Gregorio 
scomparve. Non si esclude che anche lui sia 
rimasto vittima della «lupara bianca». Simili 
precedenti stanno facendo affiorare qualche 
interrogativo anche sulla morte di Stefano 
De Gregorio, interrogativi che ancora una 
volta soltanto un'autopsia sarà in grado di 
risolvere. 

La «rifondazione» della Squadra mobile 
palermitana intanto procede a tappe forzate. 
Tre funzionari, unici superstiti della grande 
stagione dei Giuliano e dei Cassarà, hanno 
lasciato il capoluogo siciliano, su loro esplici
ta richiesta, destinati ad altre sedi. Se ne 
vanno a scaglioni anche gli agenti delle se
zioni investigativa e catturandi, particolar
mente esposti dopo gli ultimi agguati. Alcuni 
dei giudici più in vista del «pool antimafia», 
quelli dell'ufficio Istruzione, sono in «ritiro» 
fuori città, per dedicarsi con un minimo di 
tranquillità alla stesura della sentenza di 
rinvio a giudìzio per il maxi-processo, la cui 
presentazione è prevista per l'ottobre prossi
mo. «Segretezza» è la nuova formula contro 
la mafia. Segretezza nelle abitudini, nel lavo
ro, sulle indagini più scottanti, e, per quanto 
possibile, anche delle fisionomie di alcuni 
agenti. L'Alto commissario, Riccardo Boc
cia, che nei giorni scorsi si era recato in visita 
alla Mobile e alla caserma dei carabinieri, si 
è incontrato ieri con i rappresentanti dell'Uf
ficio Istruzione e della Procura a Palazzo di 
Giustizia. È polemico con quanti ironizzano 
su posti di blocco e rastrellamenti, convinto 
com'è che la mafia sia ormai una «belva feri
ta». La misteriosa morte di De Gregorio nel 
suo letto, non sembra — almeno per ora — 
confortare la sua tesi. 

Saverio Lodato 

ROMA — La relozione di 107 
cartelle presentata ieri dal mi
nistro Scallaro aveva l'evidente 
ambizione di costituire un vero 
e proprio «dossier mafia». Cer
cheremo di riassumerla per ca
pitoli seguendo la traccia forni
ta dal responsabile del Vimina
le. 
OMICIDI MONTANA E CAS
SA UÀ — Scalfaro ha confer
mato dinanzi ai parlamentari 
ciò rhe fino a questo momento 
era soprattutto oggetto di indi
screzioni giornalistiche: re
sponsabili di entrambi i delitti 
possono ritenersi le «cosche co
siddette vincenti, facenti capo 
alle famiglie dei Greco, dei cor
leonesi e di Altofonte». 

Scalfaro ha anche reso noto 
il nome del delinquente che se
condo gli investigatori era alla 
testa del commando di killer 
che ha ucciso Montana: si trat
terebbe di Pino Greco, detto 
«scarpazzedda», esponente del
lo stesso clan, legato ai corleo
nesi. Un assassino noto per la 

sua ferocia e per l'abitudine di 
uccidere sparando al volto. 

Sugli scopi del duplice assas
sinio il ministro degli Interni 
ha in sostanza confermato le 
ipotesi avanzate nei giorni 
scorsi, anzitutto dai magistrati 
palermitani: la mafia ha colpito 
«per contrastare duramente l'o
pera di intensa ricerca dei lati
tanti e per creare un clima di 
terrore alla vigilia del grande 
processo» previsto per gli inizi 
del prossimo anno. 
CASO MARINO — Sulla morte 
in Questura del giovane «forte
mente sospettato» per l'aggua
to al commissario Montana 
Scalfaro ha fornito in sostanza 
una ricapitolazione dei fatti, 
ancorando il suo operato a un 
fermo richiamo ai princìpi del
lo Stato di diritto. Dopo la mor
te di Marino in quelle circo
stanze, si imponeva — dice 
Scalfaro — l'adozione di «misu
re cautelative» — del tutto 
•provvisorie» — nei confronti 
di «alcuni operatori di polizia, 

al fine di fornire all'opinione 
pubblica certezze inequivocabi
li sulle interrogabili garanzie 
dei diritti dei cittadini nel rap
porto con la legge e di tutelare 
la sicurezza personale dei fun
zionari trasferiti. La lotta alla 
criminalità può essere «solo se
condo la legge: non si combatte 
la mafia uscendo dalla legge e 
dalla garanzia costituzionale». 
FORZE DELL'ORDINE E 
OPINIONE PUBBLICA — Le 
«reazioni incontrollate» di alcu
ni agenti palermitani, gli episo
di di «scomposta contestazione» 
— dice Scalfaro — non possono 
ritenersi «indicativi dello stato 
d'animo della polizìa». Il mini
stro ha invece esaltato «uno spi
rito di servizio totale e ammire
vole». 

Tuttavia, i risultati dell'of
fensiva mafiosa di luglio sono 
evidenti e non possono essere 
sottaciuti. In primo luogo, «uno 
sbandamento dell'apparato in
vestigativo della polizia, per la 
cui ricomposizione sarà neces

sario certamente un impegno 
particolare». «Già in atto», assi
cura Scalfaro. Ma anche sul 
piano dell'opinione pubblica, la 
mafia ha «ottenuto un innega
bile successo, ridando a se stes
sa l'immagine di un potere che 
non conosce ostacoli». 
LA SITUAZIONE DELL'OR
DINE PUBBLICO IN SICILIA 
— Scalfaro ha portato cifre im
pressionanti. Nel primo seme
stre dell'85 ci sono stati in Sici
lia 104 omicidi, 102 tentati 
omicidi (nei primi cinque me
si), 1 sequestro di persona, 595 
rapine gravi, 96 estorsioni (nei 
primi 5 mesi), 79 attentati di
namitardi (primi 5 mesi), 3.114 
scippi (primi 5 mesi), 39.560 
furti (primi cinque mesi), 194 
furti o rapine di mezzi pesanti. 
E s'intende che questi dati si 
riferiscono solo ai reati denun
ciati. 

Nonostante la crudezza di 
queste cifre, il ministro ha spe
so comunque un congruo nu
mero di cartelle nel ricordare i 

colpi messi a segno dallo Stato 
contro la criminalità organizza
ta negli ultimi mesi. Ma dalla 
sua stessa esposizione risulta 
che i «numerosi e sensibili pro
gressi nella lotta alla mafia», 
sembrano essersi arrestati di
nanzi ai santuari dei latitanti: 
eppure, per lo stesso Scalfaro, 
questo rimane «un tema domi
nante nella lotta alla criminali
tà organizzata». Appunto: come 
affrontarlo? 

Scalfaro parla di «nuove ini
ziative in corso». Sono state im
partite direttive per la ristrut
turazione delle sezioni «Ricerca 
latitanti» in seno alle squadre 
mobili delle città più importan
ti. I compiti di sovrintendere a 
questo settore sono stati affida
ti a «due funzionari ispettori di 
grado elevato». Questo è tutto. 
I PROVVEDIMENTI IN COR
SO — Le prime misure riguar
dano la riorganizzazione del 
settore investigativo scompagi
nato dai recenti avvenimenti. Il 
ministro ha anche fatto inten
dere, del resto, che pure prima 

di essi vi erano problemi di 
coordinamento delle forze di 
polizia a Palermo: ha infatti 
parlato della Mobile palermita
na come di un organismo in 
pratica indipendente dalla 
Questura centrale, con il risul
tato che ciò avrebbe aumentato 
la «sensazione di isolamento». 
Sono stati comunque inviati a 
Palermo 8 funzionari «partico
larmente esperti nel settore del 
crimine organizzato, assieme a 
venti collaboratori investigati
vi». Scalfaro ha anche difeso 
l'invio immediato di rinforzi, 
necessari, a suo avviso, al con
trollo del territorio. 

11 ministro assicura: un ri
cambio fisiologico delle forze in 
breve tempo; ulteriori rinforzi 
sotto il profilo quantitativo e 
strutturale; un'attenta selezio
ne del personale; l'arricchimen
to della preparazione professio
nale; il rapido e prioritario sod
disfacimento delle ripetute ri
chieste di mezzi. 

an. e. 

«Collette per pagare i confidenti» 
L'assurda condizione della questura di Palermo denunciata dai sindacati di polizia alla Commissione Antimafia - «Cassarà, per un 
pedinamento, doveva chiedere in prestito le auto dei conoscenti» - Polemica strumentale del socialista Frasca (che annuncia le dimissioni) 

ROMA — «Al commissario 
Cassarà mancavano anche i 
soldi per pagare l confidenti. 
In più di un'occasione il dot
tor De Francesco, allora Alto 
Commissario, gli negò i fon-
dì, facendolo trovare così in 
una situazione assurda». 
«Per pagare gli informatori, 
Cassarà faceva collette fra i 
colleghi. E quando aveva bi
sogno di un'auto per un pe
dinamento, che non fosse la 
solita "Alfasud" perfetta
mente nota a tutti i mafiosi 
di Palermo, era costretto a 
chiederne una in prestito al
le fidanzate dei suoi collabo
ratori». A parlare così sono 
Francesco Forleo, segretario 
generale del Siulp (sindacato 
unitario lavoratori di poli
zia) e Carlo De Biase, segre
tario generale aggiunto del 
Sap (sindacato autonomo 
polizia). Il primo lo ha fatto 
davanti alla commissione 
parlamentare Antimafia, 
riunita ieri in seduta plena
ria (presidente di turno il so
cialista Segreto: Abdon Ali

novi era assente per motivi 
di salute e ne aveva dato co
municazione preventiva ai 
funzionari delle commissio
ni) per discutere del «caso 
Palermo»; il secondo parlan
do con i giornalisti nei corri
doi di palazzo san Macuto, 
sede dell'Antimafia. I giudizi 
dei sindacalisti erano comu
ni, ma il clima, di certo, non 
era di quelli tranquilli: i poli
ziotti erano venuti ieri a par
lare di difficoltà e solitudine 
nella lotta alla mafia, col ri
cordo vivo di due validi fun
zionari uccisi dai killer e 
l'ombra di una morte sospet
ta avvenuta nella questura 
di Palermo. 

Ieri dovevano essere 
ascoltati anche il capo della 
polizia Porpora; il coman
dante generale dei carabi
nieri Bisogniero e l'Alto 
Commissario Boccia. Il mi
nistro degli Interni Scalfaro, 
però, che nel pomeriggio 
avrebbe relazionato sul «caso 
Palermo» a entrambi i rami 
del Parlamento, aveva chie

sto al presidente della Came
ra Jotti di rinviare l'ascolto 
dei tre responsabili dell'ordi
ne pubblico da parte della 
commissione Antimafia per 
evitare di far coincidere i due 
appuntamenti. Il presidente 
Jotti, accogliendo la richie
sta, ha «girato» al presidente 
di turno dell'Antimafia, il se
natore socialista Segreto, 
che l'ha giudicata «opportu
na», adottandola. A questo 
punto, alle perplessità 
espresse da qualche membro 
della commissione, si è acco
dato il senatore socialista 
Frasca che, gettando benzi
na sul fuoco, si è fatto inter
prete di una polemica tutta 
strumentale contro il presi
dente Jotti, per una decisio
ne adottata e ritenuta oppor
tuna da un suo stesso com
pagno di partito. Frasca ha 
concluso la sua protesta nel
la serata di ieri, minacciando 
una lettera di dimissioni da 
membro della commissione. 

La commissione, comun
que, ha concluso il dibattito 
aggiornando i lavori a data 

da destinarsi: probabilmente 
a fine mese e, in quell'occa
sione, saranno ascoltati i tre 
responsabili dell'ordine pub
blico ieri assenti. 
- Nel corso delle audizioni, 

come si è detto, non sono 
mancati momenti tesi. I sin
dacalisti infatti non denun
ciavano solo la difficoltà di 
fare il mestiere di poliziotto 
in Sicilia, ma l'assenza dello 
Stato. Per Carmine Fioriti, 
segretario generale del Sap, 
le forze Hi polizia sono 
«un'organizzazione senza te
sta non solo a Palermo ma 
anche in altre situazioni lo
cali dove si hanno "scolla
menti" e gravi problemi». 
Fioriti ha detto di non condi
videre le decisioni di Scalfa
ro circa la rimozione dei fun
zionari implicati nella vicen
da Marino, aggiungendo 
che, «inoltre non c'è stata 
una corretta valutazione del
lo stato di fermento che ha 
condotto la polizia alla pro
testa». 

Forleo ha però aggiunto 
che aveva visto il commissa

rio Cassarà poco dopo l'oscu
ra vicenda della «morte in 
questura» e il commissario si 
era detto «profondamente 
amareggiato» per quanto 
stava accadendo. 

Tuttavia, in una giornata 
movimentata come quella 
che la commissione ha vis
suto ieri, non sono stati solo 
questi gli elementi destinati 
a far riflettere. Ai rappresen
tanti sindacali di polizia i se
natori comunisti Antonio 
Marino e Sergio Flamigni 
hanno rivolto un interroga
tivo inquietante: può esserci 
una «talpa» in questura a Pa
lermo, un infiltrato della 
mafia che informa la piovra 
sui movimenti dei funziona
ri e sulle operazioni in atto? 
«C'è il terribile sospetto — ha 
detto Flamigni — alimenta
to dalla dinamica di alcuni 
delitti: quello del commissa
rio Boris Giuliano, del pre
fetto Dalla Chiesa e di Cassa
rà. Delitti per ì quali sembra 
che ci siano stati contributi 
specifici dall'interno della 
stessa questura». 

«Com'è possibile — si è 
chiesto, e ha chiesto ai sinda
calisti, Antonio Marino — 
che Cassarà, che viveva pra
ticamente in questura, un 
giorno avvisi sua moglie che 
torna per pranzo e, in sette 
minuti, trovi un "comman
do»" di killer ad attenderlo 
sotto casa?». Diverse, stavol
ta, le risposte dei sindacali
sti. Per Forleo «non ci sono 
elementi di riscontro per po
ter parlare dell'esistenza di 
una "talpa" in questura». Di 
diverso avviso Fioriti, che ha 
detto che «non si può esclu
dere questa possibilità». Sul
la possibilità, infine, che l'at
tacco della mafia allo Stato 
sia un tentativo di impedire 
il maxi processo alla «pio
vra», il vice presidente della 
commissione, il de D'Amelio 
ha detto che «il processo si 
farà. Anche se si registrano 
dei punti di sconfìtta, se la 
mafia crede di impaurire le 
forze dell'ordine, di impedir
ne il lavoro col terrore, si 
sbaglia». 

Franco Di Mare 

Un «gigante dei cieli» per battere la ferrovia 
Ecco perché quel Jumbo 747 
portava fino a 530 persone 

ROMA — Un areo enorme, dalla mole im
pressionante, un vero e proprio «gigante dei 
cieli» sulla cui sicurezza ed affidabilità, però, 
esperti e progettisti sono pronti a giurare. 
Ecco il Jumbo 747, capace, a pieno carico (430 
passeggeri più gli uomini di equipaggio) di 
solcare oceani e continenti. Ma quello 
schiantatosi contro una montagna dell'in
terno del Giappone con il suo carico di ben 
524 persone era un Jumbo 747 un po' diverso 
da tutti gli altri— 

La sua sigla è 747 SR, le iniziali puntate di 
short range, che vuol dire corto raggio. Ed 
infatti, cosa assolutamente inusitata per ae
rei di questo tipo, il Jumbo giapponese 
schiantatosi lunedì era impiegato esclusiva
mente su linee nazionali interne, ed in parti
colare su quella Tokio-Osaka-Tokio. Ma per
ché utilizzare un aereo di tali dimensioni su 
corto raggio? Ed in che cosa un 747 SR è 
diverso dai Jumbo tradizionalmente usati 
lungo le rotte internazionali? 

Cominciamo dal primo punto. E diciamo 
che nel mondo esistono soltanto ventiquat
tro esemplari di Jumbo 747 short range. La 
maggior parte di questi aerei fa parte proprio 
della flotta della Japan Airlines, che li utiliz
za soprattutto per i 12 voli giornalieri che 
collegano Tokio e Osaka. Ma perché la com
pagnia giapponese utilizza proprio questi 
«giganti dei cieli» per coprire percorsi così 
brevi (tra decollo ed atterraggio da Tokio a 
Osaka il volo dura appena un'ora)? 

Il fatto è che la Japan Airlines, per quanto 
riguarda I suoi voli interni, deve far fronte 
alla spietata concorrenza portatale da una 
efficientissima rete di ferrovie. Proprio il 
tratto Tokio-Osaka, tra l'altro, è coperto da 
una ferrovia ultrarapida che, considerati i 
costi e la velocità con cui effettua il percorso. 
è alternativa validissima all'aereo. Di qui la 
decisione della Japan Airlines di adottare per 
le linee interne gli enormi Jumbo, capaci di 
trasportare in appena un'ora cinquecento 
persone e più da una città all'altra. 

Ma su rotte così brevi utilizzare un Jumbo 
747 tradizionale è pura follia (meccanica ed 
economica), ed ecco, allora, i 747 short range. 
Due, fondamentalmente, le differenze rispet
to ai loro «fratelli» che solcano gli oceani: la 
capacità di trasportare un numero notevol
mente superiore di passeggeri (cento in più) e 
accorgimenti meccanici che rendono possi
bile agli enormi aerei sopportare un numero 
di attcrraggi e decolli di molto superiori ad 
un Jumbo impegnato su rotte lunghe. 

I Jumbo 747 SR hanno serbatoi notevol
mente più piccoli, il che alleggerisce di non 
poco l'aereo permettendogli di sopportare il 
peso di cento passeggeri in più. Naturalmen-

TOKYO — Una delle sopravvissute issata a bordo di un elicottero 

TOKYO — I resti delle ruota 

te per poter imbarcare 530 invece di 430 per
sone, si è dovuto affrontare anche un proble
ma di redistribuzione degli spazi: di qui, allo--
ra, l'eliminazione sui 747 SR di una serie di 
servizi (per esempio le cucine, del tutto inuti
li su di un aereo che compie viaggi lunghi 
un'ora) ed una diversa distribuzione delle 
poltrone. Gli spazi tra una fila e l'altra sono 
più ridotti il che ha permesso, appunto, di 
elevare notevolmente il numero dei passeg
geri che l'aereo è in grado di ospitare (e, con
temporaneamente, di ammortizzare gli ele
vatissimi costi di gestione degli enormi Jum
bo). 

Ancor più serio l'altro problema: quello 
della tenuta di tutte le parti di un aereo di 
tale mole costretto ad attcrraggi e decolli 
senza quasi soluzione di continuità e, quindi, 
ad una fatica che sottopone a sforzi eccezio
nali tutte le sue componenti. A tale problema 
meccanico i progettisti ed i tecnici della 
Boeing hanno posto riparo irrobustendo sen
sibilmente la base alare e l'intero blocco car
rello. Sono queste, inratti, le parti dell'aereo 
che ricevono le maggiori sollecitazioni tanto 
in fase di decollo quanto durante l'atterrag

gio. 
E del tutto evidente, comunque, come un 

uso insistito e continuato di un aereo sotto
ponga tutte le sue partì a particolari solleci
tazioni. Ed è ugualmente chiaro come inter
valli molto brevi tra l'atterraggio ed il nuovo 
decollo comportino più di una difficoltà nel 
controllo e nella revisione completa dell'ae
reo stesso. Ora ci si domanda: può, tutto ciò, 
aver avuto un peso nel determinare la trage
dia del Jumbo giapponese? L'avaria al car
rello di coda denunciata dal pilota del 747 si 
sarebbe potuta scoprire con un esame più 
attento di tutte le parti dell'enorme Jumbo? 

È molto diffìcile, per ora, dare risposte a 
questi interrogativi. Un fatto è certo: due tec
nici della Boeing sono partiti da Seattle (Sta
ti Uniti) con destinazione Tokio proprio per 
cercare di capire cos'è accaduto al Jumbo in 
volo. Ma non sarà certo Impresa facile sco
prire ciò dall'esame dei rottami di un aereo 
schiantatosi contro una montagna, poi in
cendiatosi ed i cui pezzi sarebbero dissemi
nati per un raggio di diversi chilometri. 

Federico Geremicca 

MILANO — Giancarlo e An
drea Moroni, padre e figlio, 
erano partiti all'inarca tre 
settimane fa per il Giappone. 
Un viaggio di lavoro per 
Giancarlo, 57 anni, contito
lare di una officina meccani
ca nel Iegnanese, in provin
cia di Milano. Per Andrea, 18 
anni, studente dell'Itls, più 
che altro un momento di 
svago, un'occasione per visi
tare l'estremo Oriente. Sono 
entrambi nell'elenco dei 
morti e dei dispersi del più 
terrificante e tragico disa
stro aereo degli ultimi anni. 
Giancarlo e Andrea Moroni 
abitavano a Solbiate Olona, 
piccolo centro della provin
cia di Varese (circa 4000 abi
tanti) ai bordi della valle che 
prende il nome dal fiume 
Olona. Ma non stavano qui 
da molto tempo, sette o otto 
anni. Vivevano in una villet
ta in via Matteotti, nella casa 
che un tempo ospitava il di
rettore del cotonifìcio di Sol
biate, costruita, con le altre 
attorno e i condomini vicini, 
per i lavoratori e ì dirigenti 
della grande azienda e che 
poi vennero vendute ai pri
vati. Nella villetta, immersa 
nel verde, c'erano ieri, con 
una piccola folla di cronisti e 
di vicini, la moglie, l'altro Ti
glio e la sorella di Giancarlo, 
Nardina, titolare assieme al 
fratello della ditta produttri
ce di macchine per filatrici di 
Legnano. La moglie di Moro
ni ha 45 anni, si chiama Hei-
demarie, è originaria della 
Germania occidentale, di 
Stoccarda, per la precisione. 
L'altro figlio della coppia, 
Alessandro, ha 15 anni. Fre
quenta l'Istituto Tecnico in
dustriale, la stessa scuola di 
Andrea. E come il fratello 
doveva partire per il Giappo
ne, per il tragico viaggio sen-

I due italiani 
tornavano da un 
viaggio d'affari 
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Giancarlo Moroni • suo figlio Andrea 

za ritorno. Ma all'ultimo 
momento aveva decìso di 
non andare. 

Un dolore molto composto 
quello della famiglia Moro
ni, di fronte a una tragedia 
che la ha cosi profondamen
te colpita. La moglie trova la 
forza di raccontare le ore im
mediatamente successive al
la disgrazia, le ore dell'ango
scia e poi della tragica cer
tezza. Ha detto di aver appre
so del disastro dalla radio, 
poco dopo lo schianto del 
Jumbo. Subito ha avuto il 
sospetto che su quel volo ma
ledetto potessero aver trova
to posto suo figlio e suo ma
rito. Ha cercato quindi di 
mettersi in contatto con la 
società giapponese con cui la 

famiglia Moroni è in comu
nicazione. Ha purtroppo ri
cevuto una conferma dei 
propri sospetti. Conferma 
che è diventata praticamen
te ufficiale verso le 18, quan
do la presenza nel Jumbo di 
Giancarlo e di Andrea le è 
stata segnalata direttamen
te dalla compagnia aerea 
giapponese proprietaria del 
Jumbo precipitato. 

Al rientro dal Giappone 
delle due vittime la famiglia 
si sarebbe dovuta riunire per 
partire, per andare in vacan
za. La signora Heìdemarie 
partirà invece questa matti
na per il Giappone, per il 
viaggio più triste. 

Paolo Bernini 

«aUL. 


